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RIFLESSIONI
Sopra le Lettere ^Apologetiche fcritte contro il P. Luca Vadingo

dal Sig. ^Arciprete D. Giufeppe Garuffi Rimine/e in difefa

di Sigi/mondo Malatefia , e del fuo Tempio dedicato

a S. Francefco in Rimino*

Entre io con non fcarfe premure mi proccurava dagli

Amici quelle notizie , che conferiflèro ad inteffere

alcune Storiche Memorie circa li Frati Minori in

Rimino , mi fu di giubbilo il fapere di alcune Let-

tere partorite dall' ingegno del Sig. Arciprete , e Bi-

bliotecario Riminefe D. Giufeppe Garuffi circa il fa-

mofo Tempio dei Frati Minori , ora dell' Infigne Ordine dei Conven-
tuali di S. Francefco in Rimino , e pervadendomele doviziofe di eru-

dizioni , le quali al mio uopo ferviffero , contai a vantaggio il farne

acquifto . Ma il Affare T occhio fu quefte , ed il vederne una pubbli-

cata coli' ingiuriofo titolo TEMPLUM MALATESTARUM A CA-
LUMNIIS LUC& WADING1 VINDICATUM fitta incaftrare dall'

Autore nel Tomo trentennio del Giornale de' Letterati d' Italia art. 6,

pag. 150. ftampato in Venezia ;
1' altra fcritta dallo fteffo per rifpofta

ad una lettera ftefa contro le di lui opposizioni allo Storico F. Luca
Vadingo, fu lo fteffo, che fentirmi il pizzicore di porre per un poco

a parte l'ordinario, e famigliare mio fìiie , e chiamare a qualche refa

dei conti quefto Letterato d Italia , confeflando ingenuamente di non

potermi digerire quell' ingiuriofo titolo Templum Malatejìarum a ca-

lumimi Lucce VVadingi vindicatum , e per la qualità dei pungentiffimi

termini , ove trattati d'un' Uomo si dotto, e pio quale fu il Vadingo,

e per non fipere capire il perchè fé 1' aveffe a prendere s\ diretta-

mente contro quefto folo infigne Cronologo. E giacché quefto Lette-

rato d' Italia ha fatto nella feconda Apologetica contro il fuo Anta-

gonifta difenfore dei Vadingo li maggiori sforzi , conchiudendola con

proteftare : Più oltre dì quel che ho detto in quejìa lettera non ne so — *

Io non debbo difpenfirmi dall' offervare , fé in queftafua letteraria fatica

fia riefcito più felicemente di quello riefciffe in altra fua opera inti-

tolata :
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tolata : Lucerna lapidaria Garuffii Arim. Biblioteca Arimin. Cufl. , della

quale Lucerna , con cui pretende 1' Autore dimoftrare tutte le lapi-

darie Ifcrizioni, che leggonfi in Rimino, fono certamente affai denfe

le tenebre . E per non eifere tacciato anch' io di Calunniatore , una
fola Ifcrizione , fenza dipartirmi dalle dimefliche cofe , io confiderò

fpettante all' antico luogo dei Frati Minori in Rimino preffo il Tem-
pio , di cai trattari, incifa in marmo a cubitali gottici caratteri, ed

incaftrata in un muro, ove fufficientemente confervata leggefi tutt'ora

da chiunque di mediocre capacita comodevolmente . Pretefe di legger-

la il Letterato Garuffi , ma non la intefe, onde nella fua ofcura Lu-

cerna la inferì come la leffe.

In parietibus porticus Crucis veteris lapis confpicìtur cum hoc titulo

gothornm caratleribus exprejfo,

„ * M. CCC. XLIII. Arim in

„ loco Fratrum minorum de Arimino

„ dignis fepulta funt circa viginti qua

„ fuor centenaria hominnm defungo

„ rum naturaliter utriufque etatis & fé

„ xus prò quorum animabus fa&um eft hoc opus

„ ad honorem Sancii Antonii abbatis.

Siccome nella Lucerna ha egli fegnato con punti le parole , che

non feppe leggere , cosi
,
piuttoito che fcrivere errori

,
poteva fegnare

con punti anche il millelimo , che realmente è MCCCXLVI1I. , e

tralaìciare le lettere Arim. nella fteffa prima linea, giacché in gotica

abbreviatura è efpreffo. A Kalendis. Senza lapidarie Lucerne leffe me-
glio quefte prime linee deli' Ifcrizione chi ne ragguagliò il Vadingo,
preffo il quale leggefi ( 1 ).

M. CCCX.LVIII. A Kalenais Junii ufque ad Kalendas novembris

in loco Fratrum minorum de Arimino , ut notatum efì à jide dignis Je-

pulta funt circa XXIV. centenaria bominum Ò'c. Ed io febbene fprov-

veduto di Lucerna , non che per illuminare altri , ma fino a bene

vedere per me medefimo
,
pure mi perfuado di non avere errato

leggendola fenza difficolta , come fiegue ,

O 2 *£.MCCC.
r 1 ] Wad. toro. $. ad an. ìtpt, num. *j.
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„ *. M. CCC XLVIII. A Kal. junii ufq. ad Kalend. novemt>. in

„ loco Fratrum minorum de Arimino ut notatum ed a fide

a dignis fepulta funt circa viginti qua
„ tuor centenaria homin'um defuncìo

„ rum naturaliter utriufque etatis & fé

„ xus prò quorum animabus fadum eft hoc opus ad
„ honorem Sancii Antonii Abbatis.

In conferma di che qui fi pone la Ifcrizione ftena tale quale nel
marmo fcolpita tutt' ora confervafi.

Km- ce ce a> xirc? iii-^tk^ TttrjjSsQSb KSfe*

rtocras* in
tioao Bnm jmio^bec^RibuVìiOT^Ta aK Bibec

hmms-seiì>VL?T}{ svTcmaìi vicinai oyft
rpvoRccec7?Ta??^Rik}?omrnvm^)€CKvnaTO
BVm ttftTVRttLrlTeCR V^TRlVSQeceCTÌTTIS^SCC
jtvs *pqvo2^ 7U?imft&>khgctvm cesi* hoocopvs^è)

ihonoRos sfinati &iTom; jtbb^itis

II. Dalle riflefTioni fu quefta fola Ifcrizione di fecoli da noi non

lontani , incifa con cubitali caratteri , e confervata , onde da chiunque

leggerfi può comodamente , argomentino li Saggi quale effere poffa il

lume della Lucerna lapidaria circa le molte affai vetufte Ifcrizioni,

delle quali t' antichiflìma Citta di Rimino è doviziofa ; che intanto

dopo quefta breve digreffione ritornando al propofto argomento per

ferbare qualch' ordine nelle due apologetiche affai defiderato, fi efà-

minera in primo luogo , fé il Bibliotecario Signor Arciprete poteffe

con ragione pigliarfela sì altamente contro il folo Luca Vadingo fic-

chè in fronte alla prima lettera fi poneffe il titolo Templum Mala(€'

flamm a Calumnih Luca Wadmgi >uindicatum ; titolo fuperfluamente

da lui efagerato nella Lapidaria Lucerna , ove , dopo avere riferito la

Ifcrizione per Ifotta , foggiugne : Magnnm affm fcandalwn hoc epita~

f)b'wm
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phtum ccults Luca Wadingi . Veruni fi piis obtutibm ipfum infpicere vo-

luijfep , mitiori calamo in Sigifmundum malatejìam bujus fepulcri co?idi-

torem fé exhtbuiffet fcriptorem, Videat Lettor opufculum meum cui titu-

lui . Templwn malateflarum à calumniis Luca Wadingi vindicatum . In

fecondo luogo fi efamineranno le cofe fpettanti al celebrato Tempio

,

e al fuo Fondatore ; e finalmente fi rifletterà parte a parte , fé il Si-

gnor Garuffi nella fua feconda Apologetica riefeito fia felicemente

.

III. Premettano" le parole fteffe dei Vadingo prodotte come cor-

po di delitto anche nell' Apologetica feconda dal fuo Autore - Ab ii-

„ luftri [ 2 ) Malateftarum Familia conditum efl: minoritis fumptuo-

„ fum Tempium , cujus frons compaginata ex fecìis quadratifq. lapi-

„ dibus mira? magnitudinis fine esmento ullo mirabili connexione in-

„ ter fé cohsrentibus . Praxipuus Conditor fuit Sigifmundus Malate-

„ fta plus a corporis quam ab animai dotibus comendandus ; militari

„ gloria , rara eloquentia , & corporis robore clarus ; fed foedis mori-

„ bus & converfatione haud ita Chriftiana obfcurus , cujus vitam

„ fcripfit Pius II. five JEnezs Sylvius ( 3 ) nihil fcelerum aut

„ male aétorum pratermittens , de quo etiam agit in fua de Euro-

w pa hiftoria . JEdem dedicavit S. Francifci memoria? , fed ita gen-

3)
tilibus fabulis, & prophanis Emblematibus univerfam delineavit,

„ ut non Sanclorum tempium , fed Ethnicorum videatur delu-

5, brum. Ad hax minus chriftianè addidit fua.1 Amafia? maufoleum

„ opere & materia pulcherrimum adjeéto gentili more hoc epitaphio.

„ Diva I/otta Sacrum , — incoracene falfilTimo fofle tutto il finqui

cfpreflo dal Vadingo
, pure il Signor Arciprete Bibliotecario non av-

rebbe dovuto prenderfela sì fortemente contro lui folo , perchè altri

prima , altri dopo di lui , tutti però prima del Signor Garuffi , che non
poteva ignorarli, ufarono la (refìafrafe, anzi e più diffufa, e più pun-

gente. Prima del Vadingo aveva fcritto quafi lo fieno di Sigifinondo,

del fuo Tempio, della fua Ifotta Pier Rodolfo, le cui parole inferi

nella feconda Apologetica il Sig. Garuffi, il quale, fenza divagarfi in

parole , e fenza intrattenerli a qualificare il Vadingo col titolo di Pla-

giario , avrebbe dovuto efa minare ciò, che di Sigifmondo , del fuo

Tempio , e della fua Ifotta hanno fcritto , e pubblicato colle ftampe

il Vanozzi di Piftoja , e gii Scrittori delle Riminefi cofe Clementini

,

Adi-

IO Wtd. tcoa. f, ad an. 1x9». nam. *}. < 3 ) De Surop» cap, 6».



47^ Riflessioni sul Tempio

Adimaro, Grandi. Che fé per ifcanfare la loro autorità onooftagli dal

fuo Antagoniita , Egli fé ne sbriga con un ripiego a quegli nari un
poco disdicevole , dicendo [" 4 "| di rutti tre que'ìt Autori ( v^lemen-

tini , Adimaro Vaaozzi
)
pub dirfi ciò , che delle pecore canto Dante

nel Juo Purgatorio .

E ciò , che fa la prima , e l
' altre fanno

Adojfandos' a Lei , s' ella $' arre/la

Semplici e quete , e lo perche non fanno .

Almeno in quel fuo titolo A calumniis Luca Wadingi , averle

unito al povero Vadingo anche quefti altri Scrittori come altrettanti

Calunniatori, e v avrebbe potuto aggiungere anche D. Vittore Silvio

Grandi
( 5 ) , ed il chiariflìmo Abbate D. Ferdinando Ughelli [ 6 ].

Ma il Garurfi elfendo Letterato d' Italia affai bene vedeva, che il

nome di tanti Scrittori , e di loro Alcuni Riminefi avrebbe dato alla

Sentenza da lui combattuta un troppo rifpettabile valore , onde me-

glio tornavagli pigliarfela contro un folo povero Frate Minore
,
qual'

era il Vadingo , ed imporre a lui folo 1' infame carattere di Calun-

niatore .

IV. Ma fé moftrò il Garuffi di non curarle , di non faperle

,

fi producono qui le parole di quegli Scrittori , onde fieno una chia-

ra pruova del vero . Il Clementini inferifce Egli fteflb nella fua Sto-

ria ciò, che il Vanozzi aveva già fcritto di Sigifmondo [ 7 ].

„ Coftui fu valente d' animo , e di corpo , di eloquenza , e d' arte

„ militare fornito, molto bene aveva notizia delle iftorie, non era igno-

„ rante di filofofia
,

pareva nato appunto a tutte quelle cofe , alle

„ quali Egli applicava 1' animo, e la mano. Ebbe in odio li Sacer-

„ doti del Secolo avvenire, credette nulla o poco, dubitò dell' immor-

„ talita dell' Anima, e nulla di meno edificò un nobil Tempio a S.

„ Francefco , totalmente però ripieno d' opere gentilizie , nel qual tem-

„ pò queft' Uomo profano ereffe una magnifica Sepoltura ad una fua

„ Concubina con quella ìfcrizione fimile a quelle de' Gentili , e degli

„ Ido-

( 4 ) Garuf. lett. ida Apolog. § confo il Malstefta

.

( S ) Vita di Criftwno p. 1. narra». XII. Stairp. in Rimiri. !' an. 170».

( 6 ) Ugheìl. toni. 1. de Epifc. Arimin num, jo.

{ 7 ) GUmeniin. lib. ?. p. x pag- }74- &c.
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„ Idolatri. Diva Ifotta Sacrum . Confrontifi ora quella frafe con quel-

la del Vadingo, e poi fi giudichi con quale ragione il Vadingo ab-

bia a tacciarli dal Garuffi di Calunniatore . Ma cofe maggiori delle

abbominazioni di Sigifmondo fcrifTe lo ftefio Clementini ; che fé con

folo orrore lem a volo in quefto Storico Riminefe [ 8 ], affai meno
mi regge il cuore ad efporre il già minutamente defcritto dal Cle-

mentini enormimmo fatto di Sigifmondo contro una nobiliffima Ofpite

Oltremontana nel di lei viaggio verfo Roma per titolo di vera Reli-

gione , e nel di lei ritorno . Enormimmo fatto di colui , che sfoga la

brutale paffione nel Cadavero di chi virtuofamente vivendo anche a

fronte dei tormenti, e della morte non fi arrefe alle altrui violenze:

ofpite infelice per riguardo alla vita quaggiù
,

giacché barbaramente

uccifa nel Cartello di Sigifmondo , e troppo brutalmente trattata nel-

le morte fue fpoglie; Lei però infieme feliciffima , e gloriofa in Cie-

lo coi fregi di bello candore , e del martirio . Che fé trattandofi d'

Ifotta pur s induce il Clementini ad affermarla ifpofata a Sigifmon-

do ( p ) , pure gli convenne confeffare , che » ebbe Figli . benché con

Polijfena jofs egli legato in matrimonio .

V. Il Conte Giammaria Mazzucchelli nelle notizie intorno ad

Ifotta di Rimino da lui fcritte a S. Eccel. il Sig. Bernardo Nani Sena-

tore Veneziano ( io ) erudito dalle Cronache Riminefi di quei giorni

enumerando le Mogli di Sigifmondo, e '1 loro dettino, commemora
la Figlia del Conte di Carmagnola indi ripudiata : Gineura o Leo-

nora Figliuola del Marchefe di Ferrara Niccolò d' Efte fecondo To-
bia Veronefe [ 11 ] Spofata nel 1430., ma fecondo la Cronaca Rimi-
nefe, cui fofcrive il Clementini, fpofata nel 1433. li 15. Marzo,
e condotta a Rimino li 7. Febbrajo 1434., e fecondo la fteffa Cro-

naca ( 12 ) morta nel 1440., come comunemente credefi, di ve-

leno ; e finalmence Polilfena Figliuola di Francefco Sforza Generale

de' Veneziani fpofata in Fermo li 22. Settembre 1441. condotta a

Rimino li 29. Aprile 1442. [ 13 ], e , fecondo 1' afferzione di più Scrit-

tori , dal Marito fteffo forfocata con un afciugattojo avvoltole (eretta-

mente
( 8 ) Clement. ivi

( 9 ) Clement. ivi pag. 470.
[ 10 ] Nella raccolta Milanefe del 1756. per 1* Agnelli fogl. 39. e 40.
( 11 ) Ghron DD. de Malateftis nel tom. 44. della raccolta Calogerana cart. 134.
( 1* ) Tom. 15. de rer. ital. Script.

I ij ) Cion. Rimin. Ci ut.
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menta al collo, onde Enea Silvio dice, che di tre Moglf, che ebba

SigHmondo. d' una fi liberò col ripudio, dell' altra col veleno, della

terza col laccio. E di quelli enormi eccedi n era cagione L' amore,
che Spofo di Gineura , o Lionora, e di PoliiTena aveva per altre Don-
ne, e fingoiarmente per Ifotta, e dalle quali n' ebbe varj Figliuoli,

e Angolarmente da Ifotta due anni prima della morte di Poliflena*

cioè 144.7. ( 14) • In villa delle cofe premette , il Riminefe Grandi (15)1
fcrivendo le gefta dell' anime Bsate , e Sante della fua Patria comme-
mora Sigifmondo, ed il fuo Tempio, non già per connumerarlo nel-

la gloriola loro ferie , bensì nella fola maniera , in cui li fa menzione
d un Nerone, d' un Decio, d' un Diocleziano, allorché fi regiftrano

le g:(la de SS. Martiri . Quindi Egli defcrive il martirio follenuto nel

Caiteiìo di Rimino da un Frate Minore deli' OlTervanza fotto quello

Tiranno, e già fi fece la narrazione del Barbaro avvenimento, allorché

fi fcriffe degli Uomini iliuflri nell' ordine de' Minori , che per santità

e dottrina fiorirono in Rimino [ 16 ]. E qui badi il fapere , che
fono del Grandi le feguenti parole al martire Religiofo , ed alla Vir-

tuofa Lionora , o Gineura d' Erte alludenti — non cefio la crudeltà di

Sigi/mondo /olito ad opporre calunnie fintili alle fue Mogli per avere ra-

gioni di torle dal mondo . Di fatti &c Ejfo allora pòfé mano ad al-

cune opere pie , alla Fabbrica della Cbiefa di S, Francefco incominciata

con gran fervore
y con gran fpefa , con gran Maejìri , tra quali Leon Bat-

tila Alberti Bolognefé &c Ma quejìe cofefervivano alla fua me-
moria, e non allo fconto de fuoi peccati — . E qui, pattando per ora

in filenzio le afferzioni del P. Abbate Ughelli, la cui autorità fervira

ad altro uopo, veggano li faggi Conofcitori, ed eflimatori del vero
>

fé , premette le narrazioni dei riferiti Scrittori , potette con equità il

Sig. Garufiì pungere il folo Vadingo colf ingiuriofo titolo di Calunnia-
tore . Ma anziché ingiuflamente follevarfi contro lui folo , o pure in-

giullamente , ed imprudentemente contro molti , farebbe flato in lui

lodevole un totale filenzio in caufa troppo vacillante , e che diftrug-

gelì da fé medefima . E per meglio ciò riconofcere badi offervare at-

tentamente il Tempio di Sigifmondo, e fenza confondere cofa con
cofa , riflettere al fine pel quale fu edificato , ai mezzi che conferirono

all'

( 14 ) Cron Rimiri, cit.

[ 15 ] Gran, vita del CJriftiano part. *. narrai. XIL
( io ) Gian. vit. del Ciifiiano paic. a. naras. XII.
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air edificazione , e finalmente alle cofe delle quali abbonda lo fteffo

edifizio

.

VI. Già fummo afficurati dal dementali , che un fine di quefto

lavoro fu il foftituire il nuovo Tempio alla nobile antica Cattedrale

,

che Sigifmondo deliberato aveva di demolire , e ciò conferma anche
1' Ughelli ( a ) , aggiugnendofi di più il faftofo motivo , eh' aveva

quello Principe di perpetuare preffò li poderi il nome fuo col Cartel-

lo di Sigifmondo , e col Tempio di Sigi/mondo, fènza che rimaneffe
1' antico titolo di S. Francefco , come confeffa lo fteffo Garuffi (17).
Quindi il Grandi , come notoffi affermò — ma quefte cofe fervivano

dia fua memoria — e facilmente fi prova . Si confideri la ifcrizione

incifa in fafeia di Marmo preifo 1' Altare di San Sigifmondo, e riferita

dallo fteffo Garuffi , come fiegue

.

Sanile dicata ubi h<ec cedes , & condita foli

Stgifmunde piis addite cozlitibus

Quivc tum Jervat nomen Malatejìa fuperbum

/Eternumque Tibi Marnwre fìruxit opus .

Si contempli il grandiofo fuperbo Sepolcro , che Lui fteffo fece

innalzare per le medefimo , nel quale poi né meno fu feppellito , e

fi confideri la ifcrizione , che Lui fteffo vi fece fcolpire

.

Sìgifmundus Pandulfus

Malatefta Pandnifi Filius

higentibus meritts pwbitatìs

fortitudinijque

illuftrt generi juo major'tbus

pq/ìerijque .

Leggafi nel profpetto del vafto Tempi a gran caratteri

,

Mcm. Storiche Tom. II. P p p SIGIS-

( 17 ) Garuf. lct xda Apolog §. facto io adeflb il tums .

( a ) Abfolutum eft templum 8cc. ut Principis templi loco effet , quod excitand*
«ci

,
quum meditabatur conderc , immineiet, Ugbel. he. dt.
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SIGISMUNDUS PANDULFUS MALATESTA PAN. F. V.

FECIT ANNO GRATIM MCCCCL.

Veggafi nel Laterale efteriore muro del Tempio Y ifcrizione in

Greci Carateri celebrante Sigifmondo quale trionfatore fortifTuno nel-

la Guerra d' Italia , ed edificante un Monumento s
v

i maeftofo , onde
anche gli Orientali approdanti talvolta alla fpiaggia riminefe non ab-

bifognaiTero d'interpetri per fapere le glorie di Sigifmondo, e leg-

gerlo poteffero da fé medefimi . Vegganfi le Medaglie in tempo della

•Dedicazione del Tempio fatte da Lui imprimere in oro, in argento,

in bronzo , e nel loro diritto effigiato lo ftefTo Sigifmondo coronalo

d' Alloro con le parole

SIGISMVNDVS PANDVLPHVS MALATESTA PAN. F.

e nel rovefcio il progetto del Tempio con le parcle

PRyECLARVM ARIMINI TEMPLVM ANNO GRATILE V.

F. MCCCCL.

Si veggono tutte codefte cofe , e fi confiderino , e poi deducali

,

fé Sigifmondo nulla e poco credente , e duhbiofo dell' immortalità dell
1

anima [ 18 ] pensò con quello nuovo Tempio chiamato da Lui me-

defimo aternum Marmore opus ( ip ) non tanto a foftituirne un nuo-

vo all' antica Cattedrale da demolirfi
, quanto a renderfi nella memo-

ria degli Uomini immortale , ed eterno su quella Terra .

VII. Con quali mezzi però poterfi efeguire un' opera si grande

in tempo sì breve , ed in un Paefe , che in sé medefimo non abbon-

da di Marmi? Fu già oppofto al Garuffi dal fuo Antagonifta , e non

potè negarlo ( 20 ), e qui fi conferma, che fu formato coi marmi
levati per comando di Sigifmondo dal Porto di Rimino, con quelli

d' un Campanile , e d' altri Edifizj della Città fatti demolire , e fi-

nalmente con quelli , che lo ftefTo Sigifmondo alla tefta delle Venete

Truppe nimiche a Ravenna fece levare dalle Bafiliche di S. Severo,

e di S. Apollinare in ClafTe fuori di Ravenna , il trafporto delle qua-

li era

( 18 ) Vanoi. fop. cir.

( 19 ) Nella ileri». all' alt. di S Sigifm.

[ a© ] Garuff. lect. *da apolog. §. Contro il Malate/la .
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li era faciliffimo dalle maritime spiaggie di Ravenna a quelle di

Rimino .

Vili. Se girifi F occhio d' intorno pel vafto Tempio ricontranfì

ovunque figurati in Marmo Pianeti , Segni dei Zodiaco , Mufe , e

Muficali Strumenti . Vedefi non fblo il Maufoleo fuperbo edificato da

Sigifmondo per Se medefimo , ma anche quello fatto da Lui innalza-

re all' amata fua Ifotta nella Cappella di S. Michele , confiftente in

una grand' Urna di Marmo collocata in fito affai alto {ottenuta da due

Elefanti con al difopra un Padiglione di Marmo , che la circonda

,

nella cui fommita fcorgefì lo flemma gentilizio inquartato con il Sig-

ma ^f% • In mezzo alla facciata dei Cartello di bronzo leggefì

la feguente Ifcrizione incifa anche in Marmo a piedi

della ftefs' Urna

.

D. ISOTTA ARIMINENSI B. M.
SACRVM MCCCCL.

Scorgefi in ogni parte del celebrato Tempio, e dinanzi a tutti

li latterali Altari fcolpito in Marmo il fuddetto Sigma \L efpri-

mente le due iniziali lettere delle parole ^j J_gtfmondoJ_^ ot ta. La

più ftupenda, e più compiuta parte di quefto Tempio eli
1
è certa men-

la efteriore laterale corrifpondente alla pubblica ftrada , la quale in

tutta la fua lungezza è formata con prodigiofa quantità di Marmi
egregiamente difpofti , arricchita con depofiti fommamente maeftofi,

r ed eccellentemente formati, e con ottimo ordine diftribuiti , e corrif-

pondenti direttamente in quella parte efteriore agi' interiori Altari

delle Cappelle . Depofiti , che così innnalzati , e maeftofamente collo-

cati cuftodifcono le Ceneri con grandi fpefe da Sigifmondo procura-

te , ed ottenute non già di Uomini per dignità , o Santità chiariti-

mi , ma di Uomini indicatici dal Signor Arciprete Garuffi , che nella

fua Lucerna Lapidaria così fcrive

.

P p p 2 Marmo-
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Marmorea capfae foris confpiciuntur , atque Sepulcralibus tltulis notantm :

prim£ quatuor continent cineres virorum illufìrium ( Poeti adulatori di

Sigifmondo , e d' Ifotta , come meglio ofTerveraflTi a fuo luogo ) litte-

ris
,
quorum cadavera fummis expenjis Sigifmundus regionibus , opeavh

,& obtinuit
,
quarum prima efì .

„ Bafinii Parmenfis Poetai

„ D. Sigifmundi Pandulphi Mal: Pandulphi F.

„ temperate vita funcìi condita

„ hic funt offa &c.

Ecco le cofe, nelle quali ogn
1

uno rincontrati in quefto Tempio
lafciato certamente in tutta la fua ftruttura aflài imperfetto , com-
piuto però nei maeflofi Depofiti del fuo Fondatore Sigifmondo, della

di lui Donna, e de <U di Lui Poeti: cofe nelle quali ogni fpettato-

re può nconofcere Autore il talento di un Filofolò , d' un Aftrono-

mo , d' un Poeta
,
per le quali , fé non vi (ì leggeffe in tanti Luo-

ghi , ed in varie lingue il nome del Fondatore, molti dopo avere

ammirato le cofe tutte , addomanderebbero certamente , fé forte quello

un antico Tempio di Numi dedicato poi al vero Dio. E quelle fi-

nalmente fono le cofe , per la quali li riferiti Storici in non fprege-

vole ferie , e di rifpettabile nome fcriflero ciò , che notammo di Si-

gifmodo , e del fuo Tempio , fenza che loro fi debba il titolo di Ca-

lunniatori , importo però francamente dal Signor Garuffi. ai povero

Yadingo

.

IX. Ma è ormai tempo di offervare il valore di quello Lettera-

to d' Italia nello abbattere con la feconda apologetica il fuo Antagoni-

fla diffenfore del Vadingo dai colpi della prima lettera Garuffiana

.

Elfo dopo avere fedelmente riferito le narrazioni a fé difgudofe del

Vadingo , e di Rodolfo , oppone per la fua Caufà a quelli Storici

Roberto Valturio ( 21 ), che nella fua opera de re militari (lampa*:

ta in Verona nel 1483. ed in Parigi nel 1534. fcriffe

n Sum-

l ti ] Seconda lett, Apolog. §. Almeno Voi

,
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„ Summa SacratifTimi divinique Principis religione fretus prsetot

» xàes San£tas tertio ab urbe lapide in monte marifq. profpectu fi-

„ tas TEMPLVM illud percelebre omnique admiratiòne dignum , ao

„ unicum denique monumentum nominis tui intra ma?nia urbe media

„ ac foretenus a fundamentis extruèlum. Deoq. dicatum reliquifti
;

3)
tantaq. divitiarum largitate , tam mirificis pittura? toureumatumque

„ ornamentis , ut in hac celeberrima urbe
,
plurima cura fint cogni-

„ ta , & memoratu digna , nihii antiqui us fit , nihil quod magis vi'

„ fendum putetur , amplimmis pra?fertim parietibus
, permultifque

>, altiflimis arcubus peregrino marmore a?dificatis
, quibus lapidea? tabu-

3,
le veftiuntur, &c.

E poco dopo
E per maggiormente abbattere la falfa credenza de fopracennati Scritto*

ri ( Vadingo , e Rodolfo ) e vìe più manifefìare le mie ragioni , e per

non ejjere da Severi Giudici biafimato , aggiungo f altre parole del Val'

turio in encomio di quejìo Tempio , colle quali ejfo dichiara ivi tro-

varjt ,

„ Lapidai tabula? pulcherrimè fculpta? , unaq. Sancìorum Patrum
,

~

n virtutumque quatuor , ac Cceieltis Zodiaci Signorum errantium-

„ que fyderum , Sybillarum deinde , mufarumque , & aliarum per-

5, multarnm nobilium rerum imagines
,

qua? nedum preclaro lapidi-

„ ca? , ac fculptoris artificio , fed etiam cognitione lormarum liniamen-

„ tis abs Te acutiffimo , & fine ulla dubitatione clariffimo hujus fa?-

„ culi Principe ex abditis philofophia? penetralibus fumptis intuentes

„ litterarum peritos , & a vulgo fere penitus alienos maxime pomnt

„ allicere .

X. Ammirili pure nel Valturio la nobiltà dello fcrivere , ma
chi v' è , che non intenda fervire poco, o nulla le di Lui parole

per abbattere la falfa credenza dei fopracennati Scrittori ? Per giudicare

delle Sacre qualità d' un Tempio nella noitra Santa Cattolica Ghie-

fa , e per abbattere ciò , che ne hanno fcritto gli Scrittori di cofe sa-

cre , chi mai infegnò al Garuffi Bibliotecario di ricorrere ad un' opera

de re militari? In oltre di quale autorità eflere polfono nel cafo pre-

ferite le proporzioni dei Valturio ftefe per celebrare il vivente Sigi£

mondo 5
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mondo , ed indirizzate a Lui medefimo ( b ) ? locchè comprovano

quefte parole unicum denique Monumentum regii nominis tui

YeUqutfli nbs te acutijjìmo , & fine ulta dubitatone clarijfimo

hujus /acuii Prìncipe &c. Ma ammettano* pure le proporzioni tutte

del Valturio . Prefcindendo dalle fole parole unaque SanÙorum Patrum
,

che altro mai defcrive Valturio in quello Tempio , fé non ciò , che

nulla fpira di Santità , e di Religione , e che acconciamente (tarebbe

in un Pagano Temp'o d" Idolatri ? Onde ne inferifce Lui fteflb

,

che tutti ne conofceranno per Autore un injìgne Filofofo . Le quattro

virtù , che formano 1' uomo onefto profetate feveramente da Gentili

Filofofi. , li Segni del Zodiaco , Stelle erranti , Sibille , e Mufe fono

tutte le cofe enumerate dal Valturio per celebrare il Tempio dei fuo

Sigifmondo . In una sì efatta Defcrizione di cofe anche minute ftupi-

ranno forfè alcuni nelF offervare pallate con filenzio dal Valturio le

cofe più grandiofe, e celebri
,
quali fono il Maufoleo d' Ifotta , e delli

Poeti . Ma deefi qui ammirare la cautela del Saggio Valturio nel ta-

cere avvedutamente quelle cofe , le quali di natura fua troppo aper-

tamente ne ofcurano F Autore . Veggano frattanto gli Uomini d' animo
fpogliato di prevenzioni , fé il gran Letterato d' Italia con ragione fi

vanti , che le parole del Valturio fervono per maggiormente abbattere

la falfa credenza dei fopracennati Scrittori ( Vadingo , e Rodolfo ) e fé

rettamente dedurre fi poffa , elfere il Vadingo un Calunniatore .

XI. Palla oltre F erudito Cenfore del Vadingo , e di chi fi appofe

a difenderlo
,
pretendendo dimoftrare non effere difdicevole 1' Epitafio

pofto al fepolcro d' Ifotta . D. Ifotta Ariyninenfx b.m. facrum; impe-

rocché, die' Egli, il titolo DIVUS in que tempi era ufitato , e comu-

ne fra Grandi , co?iforme in oggi quello di Eccellenza , Eccelfy , e fimili
;

e ciò prova con gran vigore citando un Libro ftampato in Parigi Fan-

no 1 5 39. , il cui frontifpizio è il feguente :

'Tr'mm Poetarum eloque?itiJJtmorum Porcellii , Bafmii , & Trebati

opufcula

,

Il pri-

( b ) L* Abbate Baitara in un* annotazione alla fua lettera filli
1
apertura degli

avelli porti entro t e al di fuori della Chiefa di S. Francesco , in uno de*

quali fu fepp.llito Roberto Valturio Riminefe , ci defcrive queft' Uomo
celebre Configgerò di Sigifmondo , fuo Architetto Militare , ficchè diflegnÒ

Egli la Rocca di Rimino denominata Capello Stfmondo t autore del trattato

de* R« Militari dedicalo allo fteflo Sigifmondo ,
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Il primo di loro porta in fronte Diva Ifotta Ariminenf & forma,

& modejìia praflantiffima Porcellius Poeta jucunditatem dicìt . Il fecon-

do ha per titolo - Bafinii Parmenfts Poeta epi/ìola ad Divum Sìgijmun-

dum Pandulphum malatejìam Pandulpbi filium ; e non mancano al Sig.

Bibliotecario altri frontifpizj . Jul'ù Solini de fitu orbis , & mirabilibus

mundi imprefs. Bononia per Benedittum HeEloris Cbulcograpbum anno fu-
b/Lvi MD. regnante Divo Bentivolo Patre Patria B. M.

E quefto farà un provare, che il titolo Divus in que tempi era

ufitato, e comune fra Grandi? Forfè gli enfatici termini di due, otre
Poeti potranno dare ad alcuno titolo il pregio di ufitato , e comune

fra popoli ? ma a che attenerci alla corteccia , cioè al frontifpizio

.

Penetriamo alla midolla , efaminiamo a volo nel fuo interno quefte

Poesìe , e vedremo , che Colei chiamata Diva nel frontifpizio e pa-

reggiata nel corpo dell' opera alle antiche Dee degli antichi , anzi le

fupera . Non v' è lode, che qui non fìa data ad Ifotta, e Angolar-

mente dal Porcellio , che aguzzò 1' ingegno per difcorrere de amore

Jovis ad Ifottam , intendendoli per Giove il Divo Sigifmondo . Nello

ingegno non vi fu Dea o greca, o latina eguale alla Diva Ifotta.

Superò Tindari nella bellezza , Saffo neìla Poesia , e Penelope nelli

coftumi

.

Quid loquar ingenium, quo non prajìantior ulta

Sive Pelafga Dea eft ;
ftve latina Dea .

Tindaris illa quidem fpecìc tibi , Carmine Sapho ,

Penelope cedet moribus ipfa tuis.

In fomma non vi fu Femmina , non vi fu Dea da pareggiarfi alla

Diva Ifotta.

Denique fi dotes pergam numerare Puella

Nulla tibi par ejì fozmina , nulla Dea •

Ecco li fonti , dai quali il Signor Garuffi ne riporta argomento per

inferire , che il titolo Divus era in quei tempi ufitato , e comune fra

Grandi . Ma fé il Sig. Bibliotecario era arbitro di molte opere celeber-

rime di chiariffimi Autori , delle quali è doviziofa la pubblica Rimi-

nefe Biblioteca , affidata alla di lui cuftodia , perchè mai impegnato a

provare comune in quei giorni il titolo di Divo , fi riftrinfe a trafcri-

vere il folo frontifpizio di qualche lettera , o di qualche poema d' al-

cuni Poeti impegnati folo a poeticamente celebrare Sigifmondo , e la

fua
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fua Ifotra ? Che fé anche il pretefo titolo Divus fi potette verificare

in quei tempi ufitato , e comune in linea di titolo cibile alle cofpicue

Perfone quaggiù viventi , cerchi pure il Signor Garuffi con la fua Lu-

cerna nelle Chiefe dei Crifiiani , e non gli farà poflibile ritrovare If-

crizioni dei tempi, dei quali D'attafi, nelle quali Anime Criftiane fieno

celebrate col titolo Divus , fé effe non fieno nella Santa Cattolica Chie-

fa venerate per Sante. Anzi piacemi di qui foggi ugnere , che anche

nei tempi del Gentilefmo quelle accecate Genti ebbero come Sacro il

titolo di Divo , e baita leggere li primi Tomi degli Annali d
1

Italia

,

fcritti eruditamente dal chiariflìmo Muratori, per riconofcere onorati

bensì pubblicamente col titolo di Divo in lunga fucceffiooe molti Ro-

mani Imperadori , ma allora folamente
,
quando o per amore , o per

forza con folenne decreto del Senato erano deificati , onde loro innal-

zavano* adorabili Statue , e Templi , al facro fervigio dei quali e Mi-

niftri , e Flamini fi deftinavano

.

XII. Non mi fifso però in fempre contraddire al Signor Garuffi,

imperocché approvo ciò, che dice in difefa della parola Sacrum nella

Ifcrizione per Ifotta. — Circa poi la parola Sacrum , Ella è ejìratta

dal Dialetto della cojìumanza fepolcrale praticata fin da tempi antichi»

Veda il Lettore nel Gruttero le Iscrizioni inferite alla Pagina 1 74. , e

127.. // Sacrum dei- Latini è lo ftejfo , che prejjo noi il dedicato» Ciò

fajìi quando fi offre altrui qualche opera
,
ponendovi li nome di Colui

,

al quale $ intitola per onorarlo .

Sia pur vero il tutto , ma mi difpiace affai , che nulla conclude a

favore di ciò , che pretende il Sig. Garuffi , nel quale farebbe fiato

lodevole il fedamente difiinguere fi tempi d' Ifotta , e Sigifmondo

,

cioè la meta del quintodecimo Secolo della noftra Redenzione da quei

tempi antichi, nei quali per coftumanza fepolcrale praticavafi la pa-

rola Sacrum, Giacché il Signor Garuffi c'invita alle pagine 174., e

227. dei Grutero , ragion vuole, che le offerviamo . Nella pag. 174.
piena tutta d' Ifcrizioni antiche non fé ne fcuopre pur una , nella

quale efprimafi il Divus , o il Sacrum, Nella pag. 175. certamente

fi legge il Dedicatum , e nella pag. 227. fi legge ed il Divus, ed il

Sacrum) e delle molte tutte quafi egualmente antiche ivi inferite dal

Grutero è bene il qui produrne alcune.

r<&
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Pag* 175. Roma columnella in S% Lamentìi in Lucina»

M. VLPIVS
AVG. L. AEGVS

PROC MAVSOLAEl
IMAGINEM

CORINTHEAM
TRAIANI . CAESARIS
COLLEG . FAENARIOR

D - D.

In Vafi fuperpofxta parieti vinea Francifci Cicchi

ad Septigonium Severi ,

COLLEGIO . TIBICINVM
ET . FIDICINVM . ROMANORVM

QVI . S. P. P. S

TI . IVLIVS . TYRANNVS
MVNIS . PERPETVVS . ET
VLIVS . TYRANNS . F.

H. C. D. D.

DEDICATVM K. MART.

Pag, 227. Roma in Domo Frìd. de Plancaì

DTVO . AVGVSTO
TI . CAES . AVG

LEGATVS . PRO . PR
A . VITELLIVS . A . F

Oliftpone juxta Divum Jacobum*

DIVO . AVGVSTO
C . ARRIVS . OPTATVS
C. IVLIVS . EVTYCHVS

AVGVSTALES

fl&m.StorhfoT.IL Q q q Extra
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Extra Tarraconem in vìnca Santperii via Vallenfi,

AVG . SACRVM
IN . HONOREM
ET . MEMORIAM
AE STALIS
AEM DOTE

ET
CONLIBERTO

S. F.

Riflettali ora ai tempi, ai luoghi, al fine delle Ifcrizionì riferite dal

Grutero , e poi al tempo , ed al luogo delle Ifcrizioni per Ifotta , e

fi giudichi fé camminino le cofe di paflò eguale. Concedafi finalmente,

che il Sacrum dei Latini fia lo fteffo , che il Dedicato ; ma doveva fa-

pere il Sig. Arciprete , eh' entro le Sante Cappelle , ed a fronte dei

Sacri Altari non fi fanno dai Cattolici Fedeli nella Santa Chiefa pub-

bliche dedicazioni , fé non al Sommo Iddio , ed a fuoi Santi , e 1' ope-

rare altramente è una profanità abbominevole

.

XIII. Molto fi sfoga il Sig. Bibliotecario per la parola fuae Ama-

fta contro il Vadingo
,
perchè ferirle addidit fu<s Amaftce Maufolaum^

e rimprovera
,
però con turi ojfequio , il fuo Antagonifta difenfore del

Vadingo con quelle parole . Qual' è quello feipido , che leggendo nel Cle-

mentina Storico Rimine/e qualmente apprejfo il Malatejla era Ifotta /opra

d ogn altra da lui amata , abbia da dedurre ; dunque egli avea altre Don-

ne per concubine ? Anch' io con tutto ojfequio dirò al Signor Biblioteca-

rio. Quai' è quello feipido, che veggendo nel Clementini Storico Ri-

minefe un grande impegno nell' afTerire , che Ifotta finalmente fpofata

foflfe da Sigifmondo , ed infieme la neceffità di confefTare, che quefta

Donna gli facefTe figlj anche mentre lui era Marito di PolifTena , non
comprenda, non effere condannabile la efpreflione fu<z Amafiae? Ma
affai meglio vedraffi quanto retta fia la efpreffione addidit SU/E AMASIJE
fepulcrum^ dimoftrandofi , che quello Sepolcro fu eretto da Sigifmondo

per Ifotta non dopo la di lei morte , com2 fi perfuafe il Garuffi , ma
mentre Ella viveva , anzi mentr' Ella era Concubina di Sigifmondo,

vivendo ancora la Moglie di lui PoiùTena . Gli è certo , che Sigifmon-

do
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ciò talmente l'amò, che l'amore quali fu fuperftizione
,
per non dirlo

Idolatria (22 ), e niente ommife per eternarne il nome, mentr' era

fuajConcubina. Deferive il citato Conte Mazzuchelli , anzi le fec' egli

incidere, varie medaglie, che Sigifmondo fece gettare nel 1445. Una
è un medaglione coli' effigie d' Ifotta nel diritto , e colle parole all' in-

torno ISOTE ARIM1NENSI FORMA ET VIRTVTE ITALIE
DECORI ; nel roverfeio v' è un' Elefante , Stemma dei Malatefti col

nome dell' Artefice al di fopra OPVS MATEI DE PASTIS , e ai

di fotto M. CCCC. XLVI. Quefto roverfeio è nella feconda di eguale

grandezza , ma fenza il nome dell' Autore , e nei diritto la tefta di

Ifotta con acconciatura diverfa dalla prima , e colle parole all'

intorno D. ISOTTAE . ARIMINENSI . La terza di mezzana gran-

dezza ha lo fteflo diritto , che la prima con le parole ISOTE . ARI-
MINENSI . FORMA . ET . VIRTVTE . ITALIE DECORI ; e

nei roverfeio un Genio volante con una Corona in mano , e colla data

M. CCCC. XLVI. . Anche nella quarta di mezzana grandezza fcorgeft

nel diritto l'effigie di Lei con le parole: D.ISOTAE. ARIMINEN.,
M. CCCC. XLVI. , e nel roverfeio un Libro chiufo con all' intorno la

parola E L E G I A E , indicando forfè una parte delle commemorate
Poesie fatte in di lei lode , non però tutte , mentre alcune furono fatte

dopo la fufione della medaglia , cioè dopo il 1446., giacché in una

Elegia finge il Poeta , che la Diva Ifotta ferivi al fuo Giove , ed in

eflà ci è menzione del Tempio di S. Francefco , la cui prima pietra

fu polla nel 1447. [ 23 ], ed anche del Sepolcro per lei ivi coftrut-

to nel 1450.

Inde fuper gemino feslix Elephante Sepulcrum

Quod mih't conjìituit Iupiter Me meus

.

Contemporaneo al lavoro delle Medaglie crede il lodato Conte

Mazzucchelli il lavoro d' un infigne bufto d' Ifotta in fino marmo

,

che diede a lui fteflb motivo di fcrivere le notizie intorno ad Ifotta fot-

to al quale bullo è fcolpito . D. ISOTTAE ARIMINENSIS
Q q q 2 Oltre

( it ) Apofl. Zeno diffeiux. — Voffian. tom. ». pag. 17.

( *] ) Ciob. Rimiri.
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Oltre quefte cofe cotanto forprendenti fatte per onorare una Con-

cubina apporta maggiore ftupore, che avendo Ifotta partorito a Sigif-

mondo due anni prima della morte della Moglie Poliffena un Filiuolo

chiamato Gioanni , ed effendo egli morto in fafce li 22. Maggio 1447.5

la citata Cronaca Riminefe feruta in quei giorni fteffi ci fa fapere

,

che Sigifmondo talmente difìinfe il Figlio di quefta Femmina , che

lo fece feppellire col maffimo onore , e coli' intervento di tutti gli

Ordini della Citta , e di tutto il Popolo . Sappiafi finalmente , che il

magnifico Sepolcro , circa il quale il Signor Garuffi fece tanto fuffur-

ro per quelle due parole del Vadingo Suce Amafne fu innalzato da Si-

gifmondo ad Ifotta ancora fua Concubina , imperocché quel ricco , e

grande lavoro compiuto nel M. CCCC. L. doveva pure effere comincia-

to nel 1449. mentre viveva ancora Poliffena Moglie di Sigifmondo,

ftrozzata da Lui, forfè, perche in vifta di tali, e tante, e tanto pub-

bliche abbominazioni , ed infulti all' oneftà del toro conjugale avrà

prorotto nei fentimenti ad una Criftiana egualmente , ed onorata Prin-

cipefsa convenienti. Io non m' impegno ad affermare, o negare, che

Ifotta dopo la violenta morte di Poliffena diveniffe Spofa di Sigifmon-

do; affermerò bensì, che fé quella Femmina fu fpofata, ciò non accad-

de fé non dopo il 1452., imperocché Y Autore della Cronaca Rimi-

nefe, la quale giunge fino al primo di Marzo del 1452. quantunque

di giorno in giorno notaffe anche le più minute cofe fpettanti a Ri-

mino, e fingolarmente a Sigifmondo , ed a fuoi matrimonj, pure del

matrimonio con Ifotta non fa parola alcuna . Or lafcio , che altri

g'udichino, fé il Signor Garuffi ragione aveffe di fare tanto fufurro

co tro il povero Vadingo , ed imporgli lo sfregio di Calunniatore per

che fcrifle di Sigifmondo che addtdtt juae Amajì<g Maufoleum .

XIV. S' immaginerebbe forfè ogn' uno , che al Signor Garuffi

aveffe a difpiacere 1' oppofizione fattagli dal fuo Antagonifta, che Si-

gifmondo per edificare il fuo tempio levaffe i marmi dal porto di Ri-

mino , roverfeiaffe un antico Campanile di marmò, ed altri edifizj,

e fpogliaffe di marmi le Chiefe di S. Severo, e di S. Apollinare in,

Claffe fuori di Ravenna ; ma fentafi con quale franchezza , e facilità

Egli fi difimbarazzi da quelta oppofiizione — E che ? n->n era il Ma-
latejìa Padrone di Rimtno? non poteva Egli

,
quando così gli fojfe piac-

ciuto
, fervirfi di detti marmi per fabbricare un Teatro per divertimene

to del
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lo del Popolo ,, od un Palano per fuo ricovero ? Che fé levò i marmi dal-

le fopracennate due Chiefe , dovette confiderare , che quefìi col tempo fa-

riano divenuti una macerie , e confeguentemente ad ejji fucceduta la dis-

grazia d' ejfere cangiati in viva calce da vicini Fornaciai .

Qual razza di Teologia è mai codetta in un Bibliotecario, in un
Sacerdote, in un Arciprete? Potrebbe qui forte naflumere alcuno con

le parole di quefto Sig. Teologo . E che non era il Malate/la Signore

ài Rimino ? non poteva egli quando così gli fojfe piacciuto in Rimino
ripudiare , avvelenare , ftrozzare le Moglj , fare Itrozzare nel proprio

Cartello un' ofpite refluente alle di lui voglie, fare trucidare un Fran-

te collante nel non fveiare le Sacramentali altrui Confezioni ? Io però

mi riftringo a chiedere dal Sig. Teologo. Dunque un Principe lecita-

mente potrà a capriccio demolire li pubblici edifizj con fpefe immen-
fe fatti dai Popoli per utilità comune

,
qual' è certamente la (bruttu-

ra, e ficurezza d' un porto alle fpiaggie del mare ? Dunque un Prin-

cipe a fuo talento può roverfciare altri edifizj di particolari Famiglie,
e di luoghi Sacri per impiegarne li materiali in Fabbriche di fuo

piacere , onde eternare il nome fuo ? Che fé pur anche vero ciò fof-

fe , era egli forfè Sigifmondo Principe , e Signore di Ravenna ? Gon-
doliere delle Venete Truppe a Ravenna nimiche potrà Egli forfè le-

citamente (ervirfi di tale forza
,
per fpogliare di marmi la fommarnen-

te antica , celebre , e dal Cri^ianefimo venerata Bafilica di S. Apollina-

re in ClafTe ( 24 ) ,
per pofcia innalzare in Rimino il Tempio fuo

di Sigifmondo? Eli' è quella Bafilica doviziofa delie Sacre Spoglie di

S. Apollinare, e di molti Santi Ravennati Pontefici edificata con la

più augufta magnificenza da Giuftiniano per opera di Giuliano Argen-
tario circa la metà del fedo Secolo di noltra Chiefa ( 25 ) gelofa-

mente confervata , e fempre arricchita con fomnie fpefe , mediami le

facre offerte di Popoli fedeli , e la generofa munificenza di molti Sa-

cri Paltori della Ravennate Chiefa , e di Religiofnfirni Abbati , e per

fino di Sommi Pontefici , e di poffenti Monarchi cola portatili pei ri-

conofcere in tale Bafiiica un rifpettabilimmo Monumento della noftra

Religione. Ed in luogo si facro, collocato in itati alieni, potrà leci-

tamente Sigifmondo Malatelta fveitire le facre mura degli orientali mar-

mi

( *4 ) Vid. Rub. Hift Raven. adan. 1450.

i *S ì Ibi ad an. 545.
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mi preziofi, de' quali erano incroftate, per edificare in Rimino un Tem-
pio non so, fé a S. Sigifmondo , o al proprio fuo nome, ed anche
con quelli tonnare Maufolei fuperbi a fé , alla fu* Concubina , ed al-

li fuoi adulatori Poeti? Anche nel nono Secolo ( 26 ) li Saraceni

approdati alle Spiagge di Clafie per rapire tutto quanto poteffero

,

entrarono nel Santo Tempio, e lafcìate illefe le mura, ufurparono

gli Argenti della Sacra Tribuna , ed altre cofe preziofe . Ma non è

facile il ridire
, quali foffero del Santo Fattore Gioanni Vili. , del di-

voto Clero , del Ravennate Popolo per tale difavventura le lagrime

,

li gemiti, e fino le pubbliche dimoltrazioni d' acerbiflimo duolo (27):
e pofcia 1' Ecclefiaftico Arciprete Garuffi giudicherà lecita la usurpa-

zione fatta da Sigifmondo due volte, cioè nel 144.9., e nel 1450.,
dei marmi delle facre mura ( 28 ) col folo divario , che nella fecon-

da volta gli convenne compenfare alcun poco li gravi danni ( averte

almeno il Garuffi prefo qui qualche rifugio , ma tutto applicato a leg-

gere li Bafinj , e li Porcelli celebranti il Malatefta , non fi farà degna-

to di leggere il chiarimmo Roffi ) con lo sborfo d' alquante monete ?

Non mancano però al Signor Garuffi altre ragioni per giuftificare il

facrilego dilapidamento fatto da Sigifmondo . Dovette conftderare ( die'

egli ) che quefìi ( marmi ) col tempo farebbero divenuti una macerie •

Ma qual forta di penfare è mai codetta in un letterato d' Italia ? Dun-
que Sigifmondo confiderando , che li marmi componenti li facri edifi-

zj col tempo farebbero divenuti una macerie poteva alla tetta d' Ar-
mati faccheggiare , demolire, rapire pria che diveniffero una macerie?

Di più : Se dovette confederare che col tempo farebbero divenuti una

macerie
, perchè, fpogliatene le Bafiliche di S. Severo, e di S. Appi-

anare impiegarli nell' edificare in Rimino un Tempio , nel quale

egli fteffo fece incidere , che farebbe un Monumento eterno ?

SVPERBVM
JETERNVMQ. TIBI MARMORE STRVXIT OPVS.

Ecco a quali eftremita giunga , chi s' impegna a foftenere cau-

fe di natura fua crollanti. Sieno grazie intanto al nofto Iddio, che

non

( t<S ) Vedi del Conv. di Ravenna

.

[ *7 ] Ivi

.

[ »S ] Rub. ad an, i*j*.
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non permife in quefto Signor Bibliotecario Arciprete la elevazione al

grado di Miniftro, e Configliere di Dominanti Sovrani; altramente,

per frutto della Tua Teologia, pubblici Templi, Edifizj , Popoli troppo fa-

cilmente avrebbero provate con lagrimevole cafo eftreme le defolazioni

.

XV. Ma non finifce qui il Sig. Arciprete di comparire Teologo

nel rifpondere al fuo Antagonifta che gli oppone. I. il depravato co-

/tume di Sigifmondo , che fino fi sbrigava delle Moglj o con infidie

,

o con altro . II. che Sigifmondo fece trafcinare per le Contrade di

Rimino una Statua del Sommo Pontefice. Ed ecco come rifponde al

primo punto — non per ciò ha da perdere ( Sigifmondo )
/' ejfere , e

la fìima d' Eroe . Guai
, fé ciò foffe , agli Aleffandri , agC Achilli , e

Ad altri rinomati Perfonaggi . Uomo , che fa prode in armi , // fuo va-

lore lo cofìituifce per Campione di celebre rinomanza ,

Io non so che Aleffandro abbia commeffo le tante abbominazio-

ni , le quali già offervammo famigliari a Sigifmondo . Ma fé anche

ciò fofle ; io non capifco , come un Cattolico Arciprete non diftingua

li Tempj , e la Religione Pagana d' un Aleffandro , e d' un Achille

dai Tempj , e dalla Religione Santiffima di Gesù Crifto profeffata nel

Santo Battefimo da Sigifmondo , ficchè fi abbiano a porre del pari

,

e non fi abbia a detestare in Sigifmondo ciò , che condannabile egli

non reputa nelli Pagani Achille , ed Aleffandro . Si conceda al Signor

Garuffi , che per le prodezze in armi foffe un Eroe : potrà giammai
Egli foftenere , che foffe un buon Criftiano , e non fi avelie a dubi-

tare di fua credenza con lo sbrigarli di tre Moglj col ripudio , col

veleno , col laccio , e col dare la morte a chi o non voleva concor-

rere allo sfogo di paffione brutale , o non voleva rivelargli le Sacra-

mentali altrui Confeffioni ? Che fé è cosi , come veriffimo , troppo a

torto il Signor Garuffi da la taccia di Calunniatore al Vadingo , che

celebra Sigifmondo Militari gloria , rara eloquentia ,
Ò' corports robore

clarus . Ecco pel Vadingo un Aleffandro, ed un Achille, fed fcedis mo-

ribus , & converfattone haud ita Chrijliana obfcurus . Ecco per il Va-

dingo un cattivo Criftiano , della cui religione fi debba molto dn-

bitare .

Rifponde il Garuffi al fecondo punto dicendo , che , fé Sigifmon-

do fece trafcinare per le Contrade di Rimino una Statua Pontificia

35 anche in Roma abbruciofft una Statua rapprefentante il Malatejìa ,

Chi.
•
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Chi mai può leggere tali cofe fenza ribrezzo ? Si terra dunque in

conto eguale una (tatua rapprefentante Sigifmondo , e quella del le-

gitimo Vicario di Gesù Critto? Va dunque del pari la facenda a pa-

rere del Sig. Garuffi, trafcinarfi per le Contrade di Rimino d' efprefs'

ordine di Sigifmondo dichiarato nimico della Santa Fede , ed armato

contro Lei poflentemente la Statua de.. Beatiflimo Padre Pontefice Som-
mo , ed abbruciare in Roma la Statua rapprefentante il Malatefta

,

non già per ordine del Sommo Pontefice, ma per un trafporto delli Ro-
mani a caufa delle violenze di Sigifmondo cacti tumultuanti?

XVI. Non m' intertengo qui a riflettere su d' alcune Garuffiane

propofizioni intorno al martirio dato da Sigifmondo al fedele , e co-

llante Miniftro di Gesù Crifto , e Confeflfore della piiffina Lionora , o
Ginevra Eitenfe fua Moglie

,
giacché circa ciò baila leggere il Grandi

narraz. XII. , e qui fé ne fece fingolare menzione , fcrivendo del Con-

vento delle Grazie fuori di Rimino . Rifletto bensì , che vanta il Ga-
ruffi per opera di grande pietà in Sigifmondo i' edificazione del de-

fcritto tempio innalzato per un fuo VOTO di Religione indicato colla

lettera V. nell' Ifcrizione

S'tgifmundiis Pandulphus Malatefta Pan. F. V* fecit

lo che fu confermato dal Poeta Bafinio Parmenfe nel fuo Poema in

lode di Sigifmondo

.

Hinc ad Arimineam fertur latijfimus urbem

Vittor ubi fuperis votum dum folvit honorem

Ipfe Deo reddens fummo mirabile Templum
Marmore de Parto conftruxit , & urbe locavip

In media .

Già fopra oflervoffi di quale autorità , e pefo fia nel cafo pre-

fente la teftimonianza del Poeta Bafinio . Richiamifi qui alla memoria
ciò , che fi è deferi tto circa il fine di tale Edifizio , le cofè in Eflò

contenute , e li mezzi ufati per efeguirlo , fino col dilapidamento di

Sacrofante antiche Bafiliche ; e poi giudichino altri , fé codefte cofe

fieno conducenti all' adempimento d' un Sacro Voto : ma giacché il

Sig. Garuffi infitte che quella lettera V fignifica VOTO ; leggafi ciò

,

che fcriffe il P, Abbate Ughelli [ a? ], il quale, dopo avere deferitto

la

i *f ) VgluiU tom. ». de Ep. Arìmin. num. jq.
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la edificazione di quello Tempio voluta da Sigifmondo precifamente

per foftituirlo alla nobile Cattedrale antica condannata alle rovine

,

foggiugne Sufceptum Conftlium projcripfit
, fparfitque in vulgus ad pietà-

tis laudem captandam
, Je motum religione votove nuncupato divo Frati'

ci/co , Templum condidijfe cujus opera plura a Deo beneficia elicuijfet
,

quamvis effufus in vitia , libiàinibufque contaminatijjimus ejfet .

XVII. Si tiene franco il Garuffi di ltringere fortemente il fuo

Antagonifta , e ad evidenza dimoftrare non effervi nel Sacro Tempio
le cofe aflerite dal calunniatore Vadingo , attefo il filenzio di molti Sa-

cri Pallori , e Vifitatori Regolari del Serafico Ordine , li quali giam-

mai ordinarono d' alcuna cofa la rimozione . Ma non conterebb' Egli

tanto su quello Argomento , fé confideraffe , che rimoffè dai profani

Altari le fole Statue degl' Idoli , e ciò folo , eh' era obbietto di pa-

gana adorazione , li Tempj già dedicati a faifi Numi , con tuttocchè

,

o di ifcrizioni , o di Scolture , o d' altro vi fi conteneva da Pontefici

Sommi , e da Vefcovi Santi al vero maffimo Dio fi confecrarono ; ne

difdice già alla pietà de' Fedeli , ed alla Santità di noìtra Religione il

vederfi in Roma non allontanato da Tempio antico quel Saffo , dal

quale come da Bocca di verità la pagana fuperftizione riceveva li chie-

fti oracoli. Stieno pur dunque in un Tempio al vero Iddio , ed a

Santi fuoi dedicato fegni ceiefti, erranti Stelle, Sibille, Mufe , Sig-

mi , ifcrizioni di frafe profana , e raaufolei grandiofi ad amate donne

,

e ad adulatori Poeti , le quali cofe fanno bensì conofeere quale foife

lo fpirito del loro autore , ma non diitolgono il fedele Popolo dall'

adorazione al vero Iddio, ed a fuoi Santi su li Sacri Altari.

XVIII, Finifce il Signor Arciprete Garuffi la fua feconda lettera

Apologetica con le lodi date a Sigifmondo dal fuo Poeta Bafinio*

O dems Aufonia magnorum dutlor Etrufcum

Nunc opus inviata ejìj nunc Te tua denterà demum
Antiquis praponat avis * invitte latini

Nominis cutter ades * te nunc ojìende , nec ultra

Tende moram ; in Te certa fpes vera falutis*

Omnis bonos Latii Sifmundo rejìat in uno*

Mem, Storiche Tom, IT. R r r Anche
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Anche io quefle fcarfe rifleflioni , alle quali fui {limolato per a-

more dell' equità da quell' ingiuriofa titolo

Templum Malatcfiarum a calumniis

Lucce "wcidingi uindicatum

Conchiuderò con ciò , che di Sigifmondo fcriffe il Grandi Storico

Riminefe , il quale dopo avere narrato la facilita di Sigifmondo nel

dare la morte alle fue innocentifftme Spofe nella Narraz. XII. dice.

„ Le Fabbriche reftarono imperfette, il loro Fondatore abbando-

w nato da tutti. V anno 14.6"$. fatta lega contro lui tra Pio II., Al-

„ fonfo Re d' Aragona , e di Napoli , Francefco Sforza Duca di Mi-

„ lano , le Repubbliche di Venezia , e Firenze , li Duchi Feltrefchi

„ d' Urbino , e Varani di Camerino , in pochi giorni perdute le Cit-

„ ta fuggette , rotte , e sbaragliate le fue Truppe non orlanti li gran

„ Cartelli da lui Fabbricati, rellò privo di tutto il fuo Stato, rima-

„ nendogli la fola Citta di Rimino fenza Territorio, fenza Cartelli
,

„ fenza Cittadini , s' infermò , e mori lafciando a fuoi Succeffori il

5,
redo delle fue miferie , che li conduffe ad ellinguerfi affieme con la

,, dipendenza, e col nome della famofa Stirpe Malatefla.

E mentre il Sig. Garuffi protefla colf ultime parole della fua Apolo-

getica — PIW OLTRE DI QUEL CHE HO DETTO IN QUE-
STA LETTERA IO NON NE SO\ anch' io proteflo.

PIÙ' OLTRE DEL FIN QUI DETTO
NON VOGLIO DIRE .

wm

Del-


